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	Discorso della Directrice generale dell’UNESCO
Irina Bokova,
in occasione della consegna del 
PREMIO MEDITERRANEO 
per il  PATRIMONIO CULTURALE 2012 
della FONDAZIONE MEDITERRANEO

Napoli, 3 settembre 2012 

Sede della Fondazione Mediterraneo – Maison de la Méditerranée.


Signor Presidente della Fondazione Mediterraneo, prof. Michele Capasso,

Signore e Signori,

Sono profondamente commossa ed onorata di ricevere questo prestigioso Premio, attribuito prima di me a personalità eminenti ed impegnate per la pace e la dignità umana.

Desidero salutare M. Mohamed El Aziz Ben Achour, Direttore Generale dell’ALECSO, presente a questa cerimonia.

Se me lo consentite,  vorrei approfittare di questa occasione per affrontare un tema che è al cuore dell’azione comune dell’UNESCO e della Fondazione Mediterraneo. 
E’ una questione centrale del nostro tempo: come vivere meglio insieme in un mondo di diversità?
Questa questione è al centro della civiltà mediterranea, e ad essa abbiamo bisogno di ispirarci.

Il nostro mondo è più interconnesso che mai – e ciò non solo grazie ad internet, che fa nascere uno spazio pubblico mondiale dove circolano immagini e informazioni.
Stiamo vivendo una rivoluzione demografica senza precedenti.

La popolazione mondiale  è triplicata dal 1945, con 7 miliardi di abitanti. La metà ha meno di 25 anni, la metà vive nelle città.
Queste città ospitano popoli di differente origine, di culture e religioni differenti.
Questa diversità culturale è una realtà e può essere una chance, a condizione di inventare politiche pubbliche adattabili.
Se siamo in grado di sviluppare la sua potenzialità, la diversità rappresenta una sorgente innovativa di dialogo e pensiero. Se la allontaniamo come problema, può essere una sorgente di tensione, di malintesi e di violenza.
Com’è possibile assicurare ai giovani le competenze interculturali di cui hanno bisogno, come dar loro il senso della storia affinché non ripetano gli errori del passato?
In tale scenario, il Mediterraneo è una risorsa perché offre esempi concreti del Potere dell’Umanità nel costruire ponti tra civilizzazioni e culture. 
Il Mediterraneo è molto più di una zona geografica.

E’ una scuola dell”Oltre Mare”, e la sua storia è quella di una curiosità dei popoli verso coloro che vivono dall’ “Altro Lato”, sull’altra riva. 

E’ un arcipelago di culture, tra Europa ed Africa, Cristianesimo e Islàm.
I popoli del Mediterraneo hanno tessuto una rete di relazioni reciproche talmente dense che ciò che li unisce è molto di più di ciò che li separa.

E’ questo un insegnamento prezioso per il nostro mondo globalizzato.
Questo messaggio è inciso  nelle pietre del patrimonio culturale, nelle vie di Istanbul, di Tangeri e di Napoli, questa città dove basta camminare per trovare le tracce di culture succedutesi nel Mediterraneo durante 25 secoli. Questo messaggio è inciso nelle pietre di Cartagine, di Granada e nei giardini di Generalife, casa dei principi d’Andalusia venuti da Damasco e da Bagdad.
E’ scritto nelle strade di Tipasa, in Algeria, antica colonia punica, occupata da Roma, che conserva ancora l’eredità dei Fenici, dei Bizantini e dei re di Mauritania.

Siamo legati gli uni agli altri.
Questo messaggio è dovunque, lungo le strade tracciate dai romani che percorrono lo spazio mediterraneo e portano le tracce degli scambi e della vicinanza delle diverse culture.
Il nostro ruolo – il ruolo dell’UNESCO e della Fondazione Mediterraneo – è quello di rivelare questo messaggio inciso nelle pietre dei monumenti e di condividerlo il più possibile.

Solo così potremo comprendere questa frase di Benedetto Croce, illustre napoletano: “ogni storia è contemporanea”, la storia è la chiave del nostro tempo. 
Questo lavoro si concretizza attraverso le Convenzioni  culturali dell’UNESCO, specialmente con la Convenzione sul Patrimonio mondiale, di cui quest’anno celebriamo il 40° anniversario. Il Mediterraneo possiede la più grande concentrazione di siti del Patrimonio mondiale: più di 250 siti culturali e naturali iscritti, il 25% di tutti i siti iscritti nel mondo.

L’UNESCO è impegnato a valorizzare questo patrimonio attraverso i suoi uffici in tutta laregione, a Beirut, al Cairo, a Rabat, a Ramallah e a Venezia.

L’UNESCO costruisce centri regionali d’eccellenza per il rafforzamento delle competenze e degli esempi di buona pratica, per favorire la cooperazione internazionale e costruire ponti tra le due rive del Mediterraneo.
Le tradizioni culturali, come la dieta mediterranea, iscritta nel Patrimonio culturale immateriale dell’UNESCO, riflette l’eredità comune di molti paesi della regione. Proposto congiuntamente da Spagna, Grecia, Italia e Marocco testimonia il ruolo della cultura nel favorire la cooperazione internazionale. 

Il Mediterraneo non è solamente il luogo dei grandi discorsi sul dialogo tra le culture. E’ un luogo dove si sono sviluppate forme nuove e concrete di cittadinanza e di partecipazione sociale, perchè il Mediterraneo è anzitutto il mondo della città e, fino al XVI° Secolo, la regione più urbanizzata al mondo. E’ qui che è nata la Polis greca con la sua Agorà, la Città romana e il suo Forum, la Città-Stato  del rinascimento italiano con la sua piazza pubblica, la Medina  delle città del Maghreb.
Il nome di Napoli, un’antica colonia greca, non viene dal greco Néa-Polis, la nuova città? La città mediterranea è per eccellenza il luogo per apprendere a vivere insieme nella diversità, il luogo per apprendere ad impegnarsi nella vita cittadina.
Le città del Mediterraneo hanno una tradizione di “meticciato culturale”, di coesistenza con le minoranze, a Beirut, come ad Alessandria, Istanbul, Salonicco.

Il nostro ruolo è anche quello di esplorare questi modelli, di condividerli e d’incoraggiare la partecipazione sociale utilizzando la cultura come motore dell’inclusione sociale e della creatività.
Molti paesi del Mediterraneo attraversano oggi mutazioni profonde. La “Primavera Araba” mostra un’aspirazione forte dei popoli alla dignità e alla libertà. Il patrimonio culturale è in prima linea in questi cambiamenti. 
L’immagine dei cittadini egiziani che formano una catena umana per proteggere la Biblioteca  d’Alessandria ed il Museo del Cairo durante le rivolte è la migliore dimostrazione dell’attaccamento dei popoli alle loro culture. 

In un modo globalizzato, la protezione e valorizzazione della cultura è la condizione di uno sviluppo inclusivo e di una relazione autentica con gli altri. Per questo l’UNESCO è mobilizzato in Libia, Tunisia, Egitto e Siria, per la protezione dei siti del patrimonio contro  il traffico illecito e per la protezione dei giornalisti. La città di Aleppo, iscritta nel patrimonio mondiale, è sotto le bombe. IL Krak dei Cavalieri, i villaggi antichi del Nord della Siria sono divenuti campi di battaglia. 
BIsogna proteggere questi siti : non sono solamente pietre, sono sorgenti di identià e di dignità, durante questa crisi e per sempre.
Quando i combattimenti saranno finalmente finiti, la cultura offre un mezzo per riconciliare le memorie ferite, per ricostruire. La ricostruzione dell’UNESCO del Ponte di Mostar, distrutto nel 1993 in Bosnia Erzagovina, è il simbolo che il dialogo può riprendere, che la riconciliazione è possibile.
Di fronte alle crisi, in una regione tanto ricca culturalmente qual è il Mediterraneo, la cultura diventa anzitutto motere di ricostruzione e sviluppo.

L’UNESCO, da oltre dieci anni, è mobilizzato per far riconoscere la diversità culturale come motore d’innovazione e creatività. 

Le Convenzioni dell’UNESCO offrono agli Stati strumenti legislativi e norme per sostenere la creatività delle indistrie culturali nella promozione del turismo, specialmente attraverso i Fondi per la realizzazione degli Obiettivi del millenario per lo sviluppo. Lo scorso anno ho lanciato l’iniziativa dal titolo “La cultura: un ponte verso lo sviluppo”, nell’Europa del Sud-Est, al fine di promuovere il potenziale delle industrie creative per l’impiego, lo sviluppo urbano e la coesione sociale.

L’UNESCO è incaricato della redazione del rapporto mondiale sull’economia creativa, con il Programma delle Nazioni Unite per lo sviluppo.

Possiamo collaborare tutti insieme per formare i giovani e creare reti culturali in tutto il Mediterraneo. In tutto il mondo si riconosce una nuova importanza alla cultura, al suo ruolo per la Pace, per la cooperazione, per lo sviluppo. 

Questo riconoscimento è in parte il risultato degli sforzi dell’UNESCO. Per questo ritiro questo Premio come incoraggiamento a continuare in questa direzione, ad eliminare le frontiere della cultura perché essa  è senza frontiere.

Ringrazio la Fondazione
Irina Bokova
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